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Beirut-est in fiamme 
È ancora battaglia 
Gli Usa attaccano Aoun: 
«Se ne deve andare» 

GIANCARLO LANNUTTI 

• 1 Un'altra giornata di fuo­
co a Beirut-est, sconvolta dalla 
battaglia inter-crisliana tra I 
militari del generale Aoun e i 
miliziani delle -Forze libanesi» 
di Samir Geagca. Entrambe le 
parti vantano successi sul 
campo, ma l'isolamento del 
settore cristiano (non rag­
giungibile né per telefono né 
per telex) Impedisce di verifi­
care l'attendibilità delle oppo­
ste versioni. Alle 16, dopo una 
conversazione per radio-tele­
fono fra Aoun e Ceagea, 
avrebbe dovuto entrare in vi­
gore una tregua, mediata dal 
Nunzio apostolico mons. 
Puente; ma a sera continuava­
no scontri intermittenti e da 
Beirut-ovest si sentivano di­
stintamente raffiche e esplo­
sioni. Il bilancio di due giorni 
di combattimenti è di almeno 
62 morti e 216 feriti, fra cui 
molti civili. Ore drammatiche 
hanno passato i residenti ita­
liani; l'ambasciatore Mancini 
bloccato con alcuni collabo­
ratori nell'ospedale «Hotel 
Dieu» e un gruppo di persone 
intrappolate per tutta la notte 
nella sede dell'ambasciata: 
nessuno comunque ha ripor­
tato ferite. Ancor più dramma­
tica la situazione di centinaia 
di migliaia di persone, in citta 
e lungo il litorale nord, co­
strette a cercare rifugio nelle 
cantine, senza acqua e senza 
luce. Colpi di artiglieria sono 
caduti anche su Beirut-ovest e 
sulla banlieu sud della citta. 

Ma gli sviluppi più clamoro­
si si sono avuti sul piano poli­
tico con un duplice appello: 
del presidente eletto Elias 

Hrawi alle truppe di Aoun per­
ché si ribellino al generale 
•secessionista* e del diparti­
mento di Stato Usa allo stesso 
Aoun perché si decida a sot­
tomettersi all'autorità legitti­
ma. Dopo aver esplicitamente 
addossato al generale la re­
sponsabilità di questo tragico 
scoppio di violenza, il diparti­
mento di Stato afferma che -il 
gen. Aoun deve rendersi con­
to che il suo comportamento 
bellicoso non favorisce gli in­
teressi dei cristiani né di alcu-
n'altra comunità ma avvantag­
gia solo quanti vogliono veder 
continuare l'anarchia e il di­
sordine in Libano». Nulla la­
scia prevedere che Aoun in­
tenda accogliere l'appello 
americano: gii nell'autunno 
scorso il generale aveva prati­
camente costretto l'ambascia­
tore Usa a lasciare Beirut-est. 
Ma l'episodio sottolinea in 
modo clamoroso l'isolamento 
della sua manovra secessioni­
sta. E da in un certo senso più 
forza all'appello del presiden­
te Hrawi, che chiede ai soldati 
di Aoun di ribellarsi e si dice 
pronto a sostenerli con le for­
ze poste sotto il suo controllo 
e con quelle «che si trovano 
sul nostro territorio- (cioè i si­
riani). 

La notte é calata su Beirut 
in un clima di incertezza. La 
radio di Aoun dichiara che le 
sue forze stanno prevalendo, 
Samir Ceagea ha annunciato 
per contro la conquista da 
parte dei suoi miliziani della 
base navale di Kaslik e del­
l'aeroporto di Halal. Forse per 
il «mini-Libano» separatista è 
iniziato il conto alla rovescia. 

Piano del premier Rdt 
per l'unificazione tedesca 
I due paesi dovrebbero 
uscire dai patti militari 

Berlino capitale 
e parlamento unico 
Riserve del cancelliere 
ma anche apprezzamenti 

Modrow vuole una sola Germania 
Ma Kohl respinge la neutralità 
Il capo del governo della Rdt Hans Modrow ha 
proposto un «piano per l'unità tedesca» che do­
vrebbe approdare alla creazione di una sola 
Germania neutrale che avrebbe un unico parla­
mento, un unico governo centrale e un'unica 
costituzione. Berlino sarebbe la capitale. La con­
dizione della neutralità proposta da Modrow re­
spinta da Kohl. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

•f i BERLINO OVEST. I passag­
gi intermedi per la Germania 
unita indicati da Modrow non 
sono dissimili da quelli deli­
neati, qualche settimana fa, 
dal cancelliere federale Kohl e 
poi dalla Spd occidentale nel­
la sua «dichiarazione di Berli­
no». Con un elemento dì di­
versità, però, assai significati­
vo: Il luturo Stato tedesco, se­
condo il capo del governo 
della Rdt. dovrebbe essere 
neutrale. Non si tratta, come si 
vede, di un dettaglio, e le pri­
me reazioni venute dalla Re­
pubblica federale mostrano 
già che proprio questo aspetto 
sarà il più controverso nel 
confronto che si aprirà ora sul 
•piano Modrow». 

Il piano avrebbe tempi rapi­
dissimi: si comincerebbe subi­
to dopo le elezioni nella Rdt 
del 18 marzo, con una «comu­

nità basala su accordi recipro­
ci» (Vcrtragsgemeinschaft) 
che prevederebbe «elementi 
confederativi», come una 
unione economica, una unio­
ne monetaria e la riunificazio­
ne del sistema dei trasporti. 
Seguirebbe l'istituzione di una 
•confederazione», una struttu­
ra, cioè, in cui i due Stati at­
tuali continuerebbero ad esi­
stere in quanto tali ma passe­
rebbero una parte del loro po­
teri sovrani a organismi e isti­
tuzioni comuni, come com­
missioni parlamentari e 
comitati esecutivi in -settori 
ben definiti». Sarebbe in que­
sta fase che, secondo Mo­
drow. i due Stati tedeschi do­
vrebbero «sganciarsi dal loro 
obblighi di alleanza verso altri 
paesi» e adottare una attitudi­
ne Intemazionale di «neutrali­
tà politica». L'ultimo gradino 

sarebbe, come si é detto, una 
•Foderallon» o un «Bundes-
staat» (Stato federale) con ca­
pitale a Berlino che, sulla base 
dell'autodeterminazione dei 
popoli della Germania federa­
le e di quella democratica, su­
bentrerebbe ai due Stati esi­
stenti attualmente. 

Il piano Modrow, pur ri­
prendendo molti elementi di 
proposte venute da parte oc­
cidentale, rappresenta una 
novità sostanziale, una vera e 
propria svolta, giunta per di 
più inaspettata, ncll'atteggla-
mcnto dei dirigenti di Berlino 
est. I motivi che stanno dietro 
a questo mutamento di orien­
tamento sono probabilmente 
molti, ma uno, almeno stando 
ai primi giudizi, deve aver pe­
sato più degli altri. La prospet­
tiva del «matrimonio» con l'al­
tra Germania stava ormai di­
ventando, per l'opinione pub­
blica della Rdt, l'unica realisti­
ca via d'uscita a una crisi -
economica, ma anche politica 
e ideale -. che si aggrava di 
giorno in giorno. 

La novità segnata dalla pre­
sentazione del «piano Mo­
drow» è apparsa tanto più rile­
vante per la coincidenza, pro­
babilmente non voluta ma 
certo suggestiva, con le pro­
poste di Bush su ulteriori ridu­
zioni, rispetto a quelle già pre­

viste, delle truppe Usa e Urss 
in Europa: il grosso delle une 
e delle altre si trova, come é 
noto, proprio nei due Stati te­
deschi dei quali Berlino ora 
propone la «neutralizzazione». 
Ma l'ambasciatore Usa a Bonn 
ha fatto subito sapere che la 
Rfg deve restare nella Nato. 

Proprio il senso di una ac­
celerazione del movimento 
politico e diplomatico che or­
mai sembra correre verso l'u-
nificazione delle due Germa­
nie era chiaramente percepi­
bile nelle primissime reazioni 
venute ieri da Bonn. Kohl è 
stato subito critico sull'indica­
zione della neutralità, perché 
- ha detto - la futura Germa­
nia unita nel cuore dell'Euro­
pa non deve avere alcuna 
«posizione speciale» e il can­
celliere ha valutato comunque 
molto positivamente II passo 
avanti rappresentato dal rico­
noscimento del diruto all'au­
todeterminazione. Per il presi­
dente del partito liberale Fdp. 
Lambsdorff, il problema della 
neutralità e mal posto. Non 
più tardi di mercoledì scorso, 
d'altronde, il più autorevole 
esponente liberale, il ministro 
degli Esteri Hans-Dietrich 
Genscher, aveva dichiarato, 
un po' incongruamente ma ri­
prendendo argomenti solita­
mente usati a Washington, 

che l'eventuale futura Germa­
nia unificata dovrebbe co­
munque «stare nella Nato», sia 
pure sulla base di un confuso 
artificio istituzionale che inte­
grasse solo politicamente ma 
non militarmente l'attuale Rdt. 

Reazioni meno Impacciate, 
invece, dalia Spd, pur se Horst 
Ehmke ha giudicato ieri sera 
•irrealistica" la prospettiva del­
la neutralizzazione dei due 
Stati tedeschi. I socialdemo­
cratici trovano oggettivamente 
nella svolta di Berlino una 
conferma di orientamenti che 
andavano maturando e forse 
una preziosa spinta nel con­
fronto politico interno, a undi­
ci mesi dalle elezioni federali 
che si giocheranno sul filo del 
rasoio. C'è uno scenario che a 
questo punto fa sognare I so­
cialdemocratici di tutte e due 
le Germanie: una vittoria della 
Spd dell'Est II 18 marzo, quan­
do si voterà nella Rdt, bissata 
da un successo della Spd del­
l'Ovest alle Icderali del prossi­
mo dicembre, con l'ascesa al 
potere di un cancelliere so­
cialdemocratico che avrebbe 
lui in mano le chiavi necessa­
rie a gestire - a capo di una 
coalizione e forse anche di 
una «grosse Koalition» in cui 
sia rappresentata anche la 
Cdu - ia storica operazione 
della unificazione tedesca. 

Ante Markovic per una soluzione che non sgretoli la Jugoslavia 

D Kosovo nella morsa dei mezzi blindati 
Belgrado gioca la carta della trattativa 
Il Kosovo, polveriera dei Balcani, è praticamente 
sull'orlo della guerra civile. Da Belgrado stanno af­
fluendo nella regione autonoma colonne di carri 
armati, mentre la capitale, Pristina, è sorvolata in 
continuazione da velivoli dell'aeronautica militare. 
Intanto Slovenia e Croazia prendono le distanze e 
solidarizzano con le rivendicazioni della maggio­
ranza albanese. 

GIUSEPPE MUSLIN 

• i É guerra civile ormai. Il 
Kosovo è praticamente sotto 
amministrazione militare e lo 
sialo di emergenza che dura 
dal marzo dello scorso anno 
sta per trasformarsi in stalo 
d'assedio. Colonne di carri ar­
mali stanno affluendo da Bel­
grado a sostegno dei reparti 
speciali del ministero dell'In­
terno, Il cielo di Pristina, la ca­
pitale della regione autono­
ma, è sorvolato in continua­
zione da mezzi dell'aoronati-
ca militare. I villaggi dell'inter­
no sono pattugliati giorno e 
notte da mezzi blindati, men­
tre i ragazzi albanesi sono In 
piena rivolta. L'intifada balca­
nica dura ormai da quindici 
giorni e non si vede come il 

ministero dell'Interno riuscirà 
a riportare la calma nel terri­
torio. 

Lo straordinario spiega­
mento di mezzi militari in ap­
poggio ai reparti antisommos­
sa non impedisce le manife­
stazioni della maggioranza al­
banese in piazza per chiedere 
la sospensione dello stato di 
emergenza e per il ripristino 
dei diritti civili e politici. Ieri. 
verso mezzogiorno, nuove 
manifestazioni si sono avute a 
Podujcvo dove si sono avuti 
scontri con unità della milizia. 
Altre proteste hanno avuto 
luogo a Glagovac (dove ISmi-
la persone hanno partecipato 
ai funerali di tre albanesi), 
Slanovac, Djakovica, Kiplian, 

Pec, Titova. Mitrovlca e Mili-
cev. Una protesta anche a Te-
tovo, in Macedonia, dove gli 
albanesi sono stati dispersi 
dalla polizia. Accanto ai ra­
gazzi dell'intlfada sono secsi 
fn sciopero anche gli operai: 
le fabbriche della regione so­
no bloccate dallo sciopero di 
1 Smila lavoratori. I giovani so­
no quindi In prima fila e non 
accennano a metter fine alla 
protesta. Proprio ieri, ad 
esempio, a Titova Milrovica, 
località al confine con l'Alba­
nia, oltre mezzo miglialo di al­
banesi si sono scontrati con la 
milizia. Sono state lanciate 
delle pietre e la polizia ha ri­
sposto con i gas lacrimogeni. 
La protesta però è continuata 
nelle viuzze della cittadina. Gli 
scontri peraltro sempre più 
stanno assumendo il carattere 
di conflitto razziale. A Vrase-
vac, inlatti, secondo quanto n-
sulta, i «serbi» avrebbero spa­
rato contro I dimostranti. Le 
colonne di carri armati, che si 
stanno dirigendo nel Kosovo, 
secondo le Immagini trasmes­
se dalla televisione juogslava. 
vengono accolte con sventoli! 
di bandiere serbe e dagli ap­
plausi di cittadini anche loro 
serbi, a'dimoslazione che l'or­

dine per molti, nel Kosovo, as­
sume soltanto il significato di 
imporre con la forza il ripristi­
no dell'autorità di Belgrado e 
la sospensione del diritti civili 
e politici degli albanesi. 

A giustificazione dell'Inter­
vento di Belgrado II ministro 
degli Interni serbo, Radmllo 
Bogdanovic, ha affermato che 
i «separatisti» albanesi sono 
bene armati e che rifornimenti 
stanno arrivando dai confini 
con l'Italia e l'Austria, «grazie 
alla mancanza di vigilanza da 
parte delle autorità della re­
pubblica slovena». La chiama­
ta in causa della Slovenia ri­
sponde ad un disegno ben 
preciso, nel far ritenere che II 
Kosovo sarebbe stato «norma­
lizzato» da tempo se non fosse 
stato per il sostegno che Lu­
biana e anche Zagabria ave­
vano dato e stanno dando ai 
•separatisti» albanesi. 

A Pristina, intanto, il segre­
tariato alle informazioni ha fa­
to un primo bilancio ufficiale 
delle vittime: 18 morti tutti al­
banesi, mentre ci sarebbero 
54 feriti fra gli albanesi e 44 
fra le forze di polizia. 

Cifre subito contestale dagli 
albanesi. «I dati fomiti dal mi­
nistero degli Interni - ha affer­

mato un esponente dell'etnia 
albanese - vanno maggiorati 
di molto». L'agenzia Tanjug 
ha nuovamente scritto Ieri che 
•si teme che il Kosovo sia sul­
l'orlo di una guerra civile», 
mentre un giornalista della te­
levisione ribadisce che «il Ko­
sovo sembra quasi in guerra. 
E solo questione di giorni e la 
vera guerra civile scopplcrà 
violentemente». 

La presidenza della Jugo­
slavia, composta da otto 
membri in rappresentanza di 
tutte le repubbliche, ha an­
nunciato di aver ordinato 
provvedimenti speciali per 
evitare «sanguinosi scontri et­
nici» ed ha invitato II paese ad 
astenersi da qualsiasi gesto 
che possa aggravare la situa­
zione. La stessa presidenza ha 
detto di «disporre di mezzi e 
forze capaci di impedire il ter­
rorismo quale ne sia la prove­
nienza», ricordando nello stes­
so tempo che il divieto di ma­
nifestazioni, decretato nel feb­
braio dello scorso anno, è an­
cora in vigore e va rispettato. 

È sceso In campo lo stesso 
primo ministro federale, Ante 
Markovic, che ha auspicato 
una trattativa, l'avvio di un 
dialogo capace di evitare ulte-

Serbi del Kosovo Polje In attesa di lasciare la regione 

riori spargimenti di sangue. La 
base di qualsiasi trattativa è 
comunque il riconoscimento 
dell'Integrità territoriale della 
Jugoslavia. Il governo, inoltre, 
lamenta una non corretta in­
formazione sul Kosovo ed ha 
Inviato il segretario alle Infor­
mazioni, Darko Marin, che do­
vrebbe assicurare un flusso 

corretto delle notizie. 
A Belgrado, come é noto, 

l'altra sera una manifestazio­
ne prò Kosovo serbo è dege­
nerata. Alcune migliaia di na­
zionalisti, infatti, hanno insul­
tato pubblicamente la memo­
ria di Tito, mentre una ban­
diera serba veniva agitata dal­
la folla senza la «stella rossa». 

Mandela libero 
ma non sarà oggi 
il grande giorno 
Febbrile attesa a Città del Capo per il discorso nel 
quale il presidente sudafricano de Klerk annuncerà 
oggi la liberazione del prigioniero più famoso del 
mondo, il leader nero Nelson Mandela. Ma secon­
do indiscrezioni dell'ultima ora la liberazione non 
avverrà oggi: si dovrà aspettare probabilmente fino 
al 12 febbraio. Il portavoce della Casa Bianca ha 
annunciato che Bush presto inviterà il leader nero. 

MARCELLA EMILIANI 

( • CITTA DEL CAPO. Se non ci 
fosse in ballo il futuro di uno 
dei paesi che più hanno sof­
ferto al mondo, quanto sta 
succedendo In questi giorni a 
Città del Capo avrebbe i toni 
drammatici e fantasiosi di una 
telenovela afro-boera dal tito­
lo: •!! Rubicone dei Tropici». 
Perché il discorso tanto atteso 
con cui oggi, 2 febbraio 1990, 
il presidente sudafricano Fre-
dcrik Willem de Klerk inaugu­
rerà i lavori del Parlamento, 
ha suscitato speranze epocali, 
peraltro pienamente giustifi­
cate. Ci si aspetta da questo 
signore sobrio e mite, la cui 
diligente carriera politica mai 
avrebbe fatto intuire in lui doti 
da «uomo del destino» la noti­
zia della liberazione di Man­
dela, il prigioniero più famoso 
del mondo, l'unico vero segno 
che ventisette milioni di neri 
aspettano per credere che stia 
arrivando l'inizio della fine 
dell'apartheid. Città del Capo, 
caldissima e lussureggiante, è 
presa d'assalto da migliaia di 
giornalisti; le reti televisive 
americane hanno prenotato 
da mesi i satelliti per trasmet­
tere l'Evento. Ma questa attesa 
che la Storia cambi pelle in 
diretta sui video di tutto il 
mondo forse è destinata ad 
essere delusa. Ancora per un 
po' almeno. 

Le indiscrezioni che circola­
no parlano di Mandela libero 
solo ti 12 febbraio, forse addi­
rittura il prossimo mese, Il co­
mitato governativo, creato ap­
positamente per decidere la 
data della storica scarcerazio­
ne, sembra essere ormai sul­
l'orlo dell'isteria. Il suo presi­
dente, il ministro per lo Svi­
luppo costituzionale, Gerrit 
Viljoen. costringe i suoi a riu­
nioni serrate ogni giorno. Ma 
tutti, dal governo a Wlnnio 
Mandela che ha visitato il ma­
rito a Victor Vcrster lo scorso 
week-end si trincerano ora 
dietro un enigmatico -sono 
sorte difficolta». Ieri frattanto si 
è sparsa una voce, totalmente 
smentita in serata dal ministe­
ro dell'Informazione, secondo 
cui una macchina extralusso 
si sarebbe presentata ai can­
celli della villetta-prigione di 
Nelson alle 4 del mattino, lo 
avrebbe prelevato dunque sul 
far dell'alba per portarlo non 
si sa dove ad Incontrare pro­
prio de Klerk. Stranamente lo 
stesso ministero dell'Informa­
zione, a differenza di quanto 
era successo per II loro prece­
dente incontro il 13 dicembre 
scorso, non aveva ritenuto op­
portuno pubblicizzare questo 
rendez-vous strategico alla vi­
gilia «del discorso del Rubico­
ne». Altre voci vorrebbero ad­
dirittura che de Klerk avesse 
mandato a prendere Mandela 
proprio per controllare con lui 

quanto dovrà dire oggi in Par­
lamento. Un'ipotesi che ripro­
pone un interrogativo ormai 
vecchio per il Sudafrica: chi è' 
prigioniero di chi? 

Mandela comunque, per 
sua stessa volontà, resterà nel 
suo nuovo carcere dorato fino 
a che non saranno chiari i 
modi, i tempi e soprattutto i 
contenuti dell'avvio della trat­
tativa destinata in un qualche 
luturo a portare i neri nella 
sfera di governo in Sudafrica^ 
La fase che stiamo vivendo 
oggi è ancora quella del -ne­
goziato per arrivare al nego1, 
ziato» o, per usare un termine 
riesumato dai Riomali ameri­
cani, dei preliminan del com­
promesso storico alla sudafri­
cana. Mandela per ora si e im' 
pegnato personalmente all'av­
vio del dialogo coi bianchi e -
come ha rivelato la Iciicra che" 
scnsse nel luglio scorso all'ai-' 
torà presidente Botha - lo ha 
fatto di propria iniziativa, sen­
za consultare il movimento di 
liberazione, il Congresso na: 

zionale africano (Anc). De 
Klerk, più che Botha, l'ha pre­
so in parola ma ora deve dar 
prova del proprio impegno a 
cancellare l'apartheid esau­
dendo le quattro condizioni 
che proprio l'Anc ha posto, 
che Mandela ha sottoscritto 
(se non le ha addintlura sug­
gerite lui) e che sono state 
caldeggiate anche dalla Orga­
nizzazione per l'unità africa­
na. In primo luogo liberare 
tutti i prigionieri politici, quin­
di revocare lo stato d'emer» 
genza imposto in tutto il pae­
se il 12 giugno di quattro anm 
fa: terzo, sospendere tutti ^ 
processi politici e le condan-, 
ne a morte degli oppositori 
dell'apartheid; quarto. Icgaliz^ 
zare l'Anc messo fuorilegge, 
nel 1960. Solo a queste pre-
condizioni il presidente suda­
fricano potrà annunciare la li­
berazione di Mandela e Man­
dela sì dirà disposto a tornare1 

in libertà. 

Per ricordare tutto questo a 
de Klerk il Movimento demo-,' 
cratico di massa, che raggrup­
pa tutte le organizzazioni an-̂  
tiapartheid, ha indetto per og­
gi, in contemporanea alla co-, 
rimonta in Parlamento, un'e-, 
norme dimostrazione che si 
snoderà in pieno centro a par­
tire dalla colorita Greenmar; 
ket square. La gente cioè non 
intende stare forma ad aspet-J 
tare il momento ormai troppe, 
volte dilazionato della libera­
zione di Mandela. Il 'fattorc'-
M» davvero non concede più, 
tempo a de Klerk e luì stesso è 
andato troppo avanti per non, 
accorgersi di aver fatto nasce-
re, con la speranza, una let> 
bre ogni giorno crescente e 
pericolosa per le sorti del suo, 
governo. 

^ - ^ — — — Grande maggioranza per il leader. Si parla però di una prossima miniscissióne 
Il premier Atanasov annuncia le dimissioni del governo: oggi verranno ratificate 

Mladenov trionfa nel nuovo Pc bulgaro 
DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

•f i SOFIA. Non si toma indie­
tro anche se il futuro è tutto 
da pensare e da costruire gior­
no per giorno. In Bulgaria la 
strada delle rilorme, dell'eco­
nomia di mercato, sia pure 
«socialmente orientato-, del 
pluralismo, delle libertà for­
mali, della fine del ruolo gui­
da del Pcb, é stata scelta quasi 
all'unanimità dal tremila dele­
gati. Pelar Mladenov esce da 
questo 14" Congresso straordi­
nario da grande vincitore 
avendo coagulato e messo 
d'accordo attorno a sé e al 
suo «centro» moderato e nfor-
mista (ulte le varie anime del 
vecchio e nuovo partito bulga­
ro. Con l'unica eccezione del­
l'associazione per l'alternativa 
socialista che probabilmente 
da qui a qualche giorno an­
nuncerà di ritirarsi dall'orga­
nizzazione di partito. E che e 
riuscita, ieri a tarda sera, a far 
dimettere il governo presiedu­
to da Gheorghi Atanasov. Le 
dimissioni saranno ratificate 
oggi dall'Assemblea. 

Da vero leader, il 53enne ex 
ministro degli Esteri con To-
dor Zhtvkov. ha diretto l'as­

semblea con ambiguità stu­
diata, con sagacia e pugno dì 
ferro che In qualche momento 
é sconfinato nella vecchia 
pratica dell'autoritarismo. Ha 
risposto a molti delegati, ha 
tolto la parola agli intellettuali 
ai rompiscatole. Lui, ora, sarà 
•solamente» capo dello Stato 
ma il progetto del «socialismo 
democratico» che il partilo as­
sume a nuovo riferimento 
ideale, é il frutto della sua ela­
borazione e della sua politica. 

Si riuscirà a realizzare in 
questa porzione dei Balcani 
una società nuova e diversa? 
Qui, c'è tutto da Inventare. 
L'economia e a pezzi e per al­
tri due o tre anni i sacrifici sa­
ranno i figli legittimi dell'inda-
zionc e della crisi, la sfiducia 
dei giovani aumenta giorno 
per giorno, la società, dove in­
gegneri e medici devono fare i 
tassisti come secondo lavoro 
per tirare su qualche leva, mo­
ralmente è ancora piegala, 
Nessuno se lo nasconde, il 
compito é grande, è difficile, 
Mladenov è alla prova. Ma tut­
ti, ora, gli devono qualcosa. 
La destra conservatrice che 

non é stata •demonizzala», le 
correnti di sinistra che ancora 
hanno dignità di presenza e 
che ancora preferiscono rima­
nere nella struttura del partito 
per cercare di condizionarlo. 
E anche la società civile e le 
opposizioni non comuniste lo 
rispettano perché il simbolo 
della •liberazione» dalla ditta­
tura, da questi quarantanni di 
tragedia politica ed economi­
ca, in fondo 0 lui, -

1 numeri parlano chiaro: 
2.769 delegati si sono espressi 
a favore del -Manifesto del so­
cialismo democratico» e sola­
mente in 23, tra voti contrari e 
astenuti, lo hanno osteggiato. 
Ma questa non é la sola vitto­
ria di Mladenov, Dopo l'ipote­
si di riforma della società è 
passato anche il nuovo statuto 
del partito con 2.222 voti, 383 
contrari, 42 astenuti. Il conto 
dei delegati, rispetto all'altra 
votazione, non toma ma c'è 
da dire che al momento di 
esprimersi molta gente era 
fuori nel corridoi a parlare e a 
prendere il caffè, tante che 
quando una parte è rientrata 
nella grande sala del palazzo 
della Cultura, è stata rimbrot­

tata dal presidente di turno al 
grido: >Ma sapete per che co­
sa dovete votare, almeno?». La 
posta in gioco, effettivamente, 
anche in questa seconda vota­
zione, era alta. Si doveva deci­
dere di eliminare addirittura il 
centralismo democratico, il 
Comitato centrale e il Politbu-
ro sostituiti rispettivamente dal 
libero gioco dalle correnti, da 
un Consiglio supremo e da un 
ulficio di presidenza. E cosi è 
stato. C'è stata bagarre invece 
sulla terza votazione. Era stato 
proposto che il partito, sul cui 
nome nelle prossime settima­
ne si farà un referendum ma 
appare fin da ora scontala la 
riconferma dell'aggettivo -co­
munista», non sia più diretto 
da un segretario generale ma 
da un presidente e che sia al 
tempo stesso eletto dal Consi­
glio supremo e non già dal 
congresso. -Ma che razza di 
leader sarebbe se non fosse 
eletto direttamente7», hanno 
esclamato In molli. Mladenov, 
a questo punto, ha avuto 
buon gioco nel ricordare che 
•in Romania Ceausescu era 
eletto dal congresso e proprio 
per questo per quattro anni 
non si poteva cambiarlo. Noi, 

invece, proponiamo un presi­
dente che possa essere sosti­
tuito e che possa essere solle­
vato dall'incarico dal Consi­
glio supremo ogni volta che si 
riunisce», 

Il riformatore Mladenov, 
dunque, è riuscito ad organiz­
zare attorno a sé una fortissi­
ma maggioranza. «È il frutto 
anche della tradizione, ha os­
servalo qualcuno. -In Bulgaria 
i comunisti hanno sempre vo­
talo all'unanimità lutti i docu­
menti che presentavano loro», 
Forse è azzardato prendere 
per oro colato questo giudizio 
ma certo è che. e il portavoce 
del Pcb Potar Diugherov si è 
anche scusato con la stampa 
internazionale per la pochez­
za della cultura politica dimo­
strata dal delegati, il dibattito 
in generale è stato molto 
astratto, contuso e colmo di 
accuse e ripicchc personali. In 
ogni caso un pezzettino di 
stona è stata fatta. 

In serata i tremila delegati 
del 14" Congresso straordina­
rio del Pcb si sono poi riuniti 
in seduta segreta, nel classico 
clima della grande attesa, per 
eleggere il Consiglio supremo 
e il nuovo presidente del par­

tito. I candidati alla canea, in 
verità un po' depotenziata, di 
leader del Partito comunista 
bulgaro, stando alle ultime 
descrizioni, sono sempre An­
drei Lukanov, Alexandar Li-
lov, contestato però anche ieri 
da una sene di delegati per le 
presunte responsabilità avute 
nella -bulgarizzazlone» forzala 
della minoranza turca; Christo 
Christov, esponente della cor­
rente «Via bulgara al sociali­
smo» e il presidente dei sinda­
cati Pctkov. C'è da dire, tutta­
via, che Lukanov, dopo Mla­
denov, è il secondo vincitore 
dell'assise congressuale. Non 
ha ricevuto una sola critica 
ma solo lodi. Inoltre ha avuto 
la lurbizia di non parlare nel 
dibattito generale. Probabil­
mente lo farà nella notte o 
stamane quando avrà in tasca 
la promozione. L'unica Incer­
tezza è: quale ruolo per lui'. 
Presidente del partito o pre­
mier al posto di Gheorghy 
Atanassov che, assieme al suo 
governo, ha ì minuti contati, 
visto che domani si riunirà il 
Parlamento e probabilmente 
sarà quella l'occasione per 
questo passo. O forse tutte e 
due le cose? 

Denaro sporco nella guerra delle cliniche 

Scandalo a Marsiglia 
«Narcolire > in corsia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• 1 PARIGI. Ci fu il tempo del­
la «french connection», ora è 
venuto quello della -clinique 
connection». Marsiglia non si 
smentisce come negli anni 
Trenta potere politico, poten­
za economica e violenza han­
no ripreso a camminare a 
braccetto. Polizia giudiziaria e 
giudici istruttori indagano sul 
recente assassinio di Jean Jac­
ques Peschard. assessore co­
munale eletto nella lista del 
sindaco socialista dissidente 
Robert Vigouroux, e scoprono 
che I killer sono gli stessi che 
nel maggio dell'88 spararono 
a Leonce Mout, medico illu­
stre e proprietario della più 
bella clinica della città. Inda­
gano allora nel mondo lucro­
sissimo delle cliniche (a Mar­
siglia ve ne sono 44, tutte pri­
vate) e scoprono (la notizia è 
In attesa di una conferma uffi­
ciale) che vi sono registrate 
operazioni chirurgiche a volte 
filtizie, «praticate» il più delle 
volte su malati italiani, al fine 
presunto di riciclare lire spor­
che e narcodollari. Indagano 

nelle banche marsigliesi e sal­
ta fuori che Manuel Noriega -
proprio lui, il generale dittato­
re di Panama, oggi in galera a 
Miami - è titolare di diversi 
conti, anche in una filiale del­
la rispettabilissima Bnp. La fi­
glia di Noriega, Sandra de 
Beauchamps, sposata ad un 
militare della Repubblica do-
minicana, ha abitalo del resto 
a Marsiglia per anni. 

Il ricasco di un tale guazza­
buglio è ovviamente anche 
politico: non fu forse Robert 
Vigouroux, sindaco in carica, 
a ricevere in pompa magna 
Noriega in visita ufficiale In 
Francia' -SI - replica il sinda­
co - dopo che a Parigi gli ave­
vano dato la Legion d'onore», 
E non fu Vigouroux a recarsi a 
Panama nell'86 accolto con 
tutti gli onori? SI, replica il sin­
daco, ma per firmare un con­
tratto. E ancora: Vigouroux è 
anch'egli medico, come l'as­
sessore ucciso. Lo conosceva? 
Evidentemente. Sapeva che la 
polizia aveva scavato nel suo 

giardino alla ricerca del cada-' 
vere della sua amante scom'-' 
parsa? Evidentemente, lo sa-' 
pevano tutti. E allora perchè' 
l'ha fatto assessore in una cit-', 
là dagli interessi plurimiliarda­
ri? Ma non basta: il principale, 
indiziato, l'uomo chiave della 
matassa, è tale Jean Chourai, 
qui, anch'egli - manco a dirla 
- proprietario di cliniche. Sa-, 
rebbe stato per gelosìa profes-, 
stonale e questione di inlcrcs-, 
se che avrebbe latto uccider^ 
il professor Mout due anni fa„ 
e per analoghi motivi avrebtxj, 
commissionato l'omicidio delo 
l'assessore. Il fatto è cho» 
Chouraqui risulta tra i (inaili, 
ziaton della campagna eletto'-' 
rale di Vigouroux. Chouraqui? 
un giovanotto di 37 anmp 
comprava le sue cllniche sem'»i 
pre a credito, finanziato dalle' 
banche, compresa la Bnp. \l> 
professor Mout rifiutava di ce? 
dergli la sua, e inoltre l'aveva'1 

offeso: «Non venderò mai a un 
ebreo o ad un arabo», gli ave­
va scritto In una lettera sprez-' 
zante prima dì essere ammaz­
zalo. 

filili 10 l'Unità 
Venerdì 
2 febbraio 1990 
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